


editoriale
giorgio tani

• Ci si chiede ancora, a volte vengono dubbi, se 
la Fotografia sia arte o no. Nicola Picchione
con un suo saggio che Note pubblicherà a 
puntate, cerca di fare il punto su questa 
domanda. Io non ho dubbi e credo neppure 
molti di voi lettori di Note,  ma i riferimenti, i 
pensieri, le argomentazioni di chi ha 
affrontato questo tema sicuramente saranno 
ancor più chiarificatori .

• Questo numero presenta una autrice per noi 
nuova, Nelita Specchierla. La sua fotografia è 
intensa, piena di emozioni e stupori, 
profonda a volte nei significati.  

• Si assimila sempre la Fotografia all’arte di 
rappresentare io credo però che ci sia anche il 
vasto campo del raccontare che la nobilita.

• Infatti se la bellezza di una fotografia singola 
può essere poesia visiva, la sequenza, il 
reportage, il susseguirsi di immagini collegate 
da un senso loro comune hanno il sapore 
della letteratura. Si racconta per immagini,  



• ovvero per concetti, che come con le parole, 
nella mente divengono discorso. Così è per tanti 
altri complessi di foto che abbiamo presentato e 
presenteremo e per l’Hiroshima di Marina 
Tomasi.

• Come si vede il passato ci insegue e la fotografia 
ce lo fa rivivere a volte nella coscienza come in 
questo caso, altre nella nostalgia, come la foto 
alla pagina precedente, o nella storia e nella 
moda del rappresentarci come nelle foto di Elio 
Luxardo.

• Mi piace andare a ritroso nel tempo, trovare 
fotografie che ci ricordino come eravamo e chi 
eravamo.  Un grande album di famiglia che prima 
costruivamo sulla tangibilità delle foto e che ora 
mettiamo in cartelle piene di pixel che al primo 
cambiare  del voltaggio si volatizzeranno nel 
nulla. 

• Foto di copertina  Graziano Graziano

• alla pag. precedente Il ‘900 
@melissaghezzoemozionale (Melissa Ghezzo -
Fotografia Emozionale) – model:  @ilfiorenero
(Il Fiore Nero Costumery) - Danielle Fiore)
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Nicola Picchione

Fotografia e arte   (1)

Il vero viaggio non consiste

nel vedere nuove terre

ma nel vedere con occhi nuovi

Marcel Proust



• Premessa

• Parlare del rapporto tra arte e fotografia può 
apparire noioso a chi preferisce essere concreto e parlare 
di tecnica fotografica. Non a caso dell'argomento si sono 
occupati più i semiologi e gli studiosi di Estetica che i 
fotografi. Tuttavia ogni applicazione tecnica presuppone 
studi e teorie. Dalle astruserie di Einstein e della Fisica 
quantistica è nato il mondo moderno con i telefonini, i 
navigatori, il laser, il computer, la risonanza magnetica e 
tanto altro.

• Due considerazioni per la 
fotografia: si parla spesso di foto d'arte o si definiscono 
artistiche alcune foto. Sarebbe opportuno, perciò, cercare 
di intendersi anche sulle premesse teoriche. Inoltre è 
ancora molto diffuso- anche se non dichiarato -il gusto 
per la fotografia pittorica nata per essere accettati nel 
mondo dell'arte tramite il cavallo di Troia della pittura 
anziché  entrare dalla porta principale. Ammiriamo le 
foto che “sembrano un quadro”, adoperiamo la 
terminologia della pittura, mettiamo in mostra le 
fotografie alla stessa maniera dei quadri. 

• Spesso le foto “belle come un quadro” vincono concorsi. 
Siamo ancora in buona parte eredi del pittorialismo. Nulla 
di strano, continuerà a lungo ed è del tutto naturale perché 
questo rispecchia modelli estetici semplici e graditi che 
appartengono all'idea più popolare della “bella fotografia”. 
Purché non si faccia torto alla dignità e alla indipendenza 
della fotografia. Un recente episodio chiarisce quanto sia 
incerto il limite tra foto d'autore e foto di cronaca e come 
non si tratti di soli ragionamenti astratti. 

• Un tribunale ha negato a Tony Gentile il diritto d'autore 
della ormai storica e simbolica immagine di Falcone e 
Borsellino insieme, sostenendo che è semplice foto di 
cronaca e non opera d'autore “ovvero opera d'arte”. I 
giudici hanno evidentemente usato i parametri della 
pittura nel valutare una fotografia e hanno fatto 
riferimento alla preparazione delle luci ed altro avendo in 
mente le foto di studio

• 1900 ca. – Francesco Paolo Michetti - “Studio di nudo”



• Questo esempio (che potrebbe riguardare altre foto 
famose) dimostra quanto considerazioni che 
possono sembrare puramente teoriche e 
accademiche si ripercuotano nella realtà. Si può 
aggiungere che il ridotto interesse dei fotografi nei 
dibattiti teorici  ha permesso a lungo a semiologici e 
filosofi di ritenere il ruolo del fotografo del tutto 
secondario e quasi del tutto abolito anche il ruolo 
fondamentale dell'osservatore.

• La fotografia è entrata da tempo nei 
musei contribuendo a modificare i concetti stessi di 
arte. Capirne i motivi significa conoscere meglio il 
ruolo della fotografia nella società moderna e di 
conseguenza quello di chi fa il fotografo, da 
amatore o da professionista. 

• L'arte ha subìto sconvolgimenti profondi e 
non definitivi. Non ha risolto i suoi problemi e non 
potrà mai risolverli perché essa esprime esigenze e 
culture mutevoli. E' antica ma continuamente si 
rinnova col mutare della società così come si rinnova 
la fotografia non solo nella tecnologia,  anche se nata 
da meno di due secoli. Il concetto di arte nasce da un 
rapporto tra l'autore e il fruitore con il ruolo di 
intermediatore( di levatrice direbbe Socrate) del 
critico d'arte paragonato da qualcuno all'eunuco che 
sa come si fa ma non sa farlo e che tuttavia diventa il 
giudice che sentenzia. 

• Le brevi note che seguono sono solo un 
superficiale accenno da parte di un non addetto ai 
lavori che si rivolge a chi come lui non è della 
materia. Esse  non eliminano semmai aumentano i 
dubbi sulla relazione tra fotografia  e arte. L'uomo 
vive di dubbi che sono il seme della ricerca. Ogni 
orizzonte (orizon=limite) è seguito da un altro senza 
mai raggiungere una meta finale. Forse solo l'Eden 
non aveva orizzonti. E all'uomo non piacque. • Irving Penn



Concetto di arte nell’era antica

Grecia: è technè e mimesis; raffigurazione secondo 

natura

* Platone: non è conoscenza ma imitazione di 

imitazione. E’ diseducativa

*Aristotele: è anche conoscenza e a volte creativa

Medioevo: arti liberali e arti manuali

Rinascimento: nuovo concetto di spazio e di 

rappresentazione prospettica (perspectiva artificialis)

Illuminismo: nasce l’Estetica come parte della 

filosofia che studia l’arte



• Inizio di un rifiuto

• Fotografia e rinnovamento profondo del concetto di 
arte sono quasi contemporanei e l'uno ha influito 
sull'altro. Entrambi si sono evoluti nell'ambito di 
movimenti socio-politici promossi dallo sviluppo 
industriale. L 'inizio del rapporto tra fotografia e arte (in 
particolare della pittura cui si farà riferimento, 
tralasciando il rapporto pur interessante con altre 
attività figurative) fu conflittuale e la fotografia sembrò 
destinata a rimanere per sempre fuori dall'area 
dell'arte. La sua natura appariva inconciliabile con quella 
dell'arte che per lungo tempo ha poggiato su due 
elementi, la mimesis e la technè, solo apparentemente 
molto semplici. Se la technè indica l'abilità nel fare, la 
mimesis come imitazione aveva presso i greci significati 
complessi già in epoca presocratica. Limitandoci ai soli tre 
grandi filosofi, per Socrate essa significava scegliere 
l'aspetto migliore di tanti oggetti simili e raffigurarne uno 
che riassumesse le qualità scelte, ottenendo un oggetto 
ideale; per Platone significava copia di una copia visto che 
ciò che chiamiamo comunemente realtà non è altro che 
copia della vera e unica realtà, il mondo delle idee; di 
conseguenza la mimesis – e dunque l'arte- allontana dalla 
conoscenza e dalla verità. Aristotele considera tre livelli di 
mimesis: imitare la cose come sono oppure che sembra 
che siano o anche come si vuole che siano. Aristotele, 
inoltre, ritiene che non solo l'arte sia conoscenza ma 
anche che a volte l'artista fa cose che la natura non fa. 
Sono già presenti gli elementi che rivendicano all'artista 
la libertà di fare e creare: la mimesi non è solo copiare. 
Questo concetto è stato ripreso e sviluppato 
successivamente sino all' epoca recente. Secondo Ernst 
Gombrich anche quando crede di imitare l'artista agisce 
secondo uno schema culturale acquisito, una 
codificazione che lo guida ma che egli può - se ne è 
capace- modificare. 



• Egli riproduce la cosa per come la comprende e la interpreta. 
Opera non solo secondo un canone ma anche secondo uno 
stile. La rappresentazione artistica è soggetta alle esigenze di 
una data società, al suo linguaggio espressivo, al suo modo di 
percepire la realtà e raffigurarla. Egizi, greci, romani avevano 
propri mezzi espressivi diversi dall'arte primitiva simbolica 
così come gli uomini del Rinascimento volevano ricreare il 
reale con la prospettiva, lo sfumato, lo studio del corpo 
umano e della natura. Allo stesso tempo anche l'osservatore 
non recepisce passivamente ma si serve di una codificazione 
culturale con la quale interpreta ciò che vede: percepire 
significa pensare (Arnheim), i due atti non sono separati. La 
storia dell'arte, occidentale e non occidentale, mostra come 
in ogni epoca la raffigurazione fosse condizionata dal modo 
di vedere e capire la realtà secondo peculiari canoni 
culturali filosofici e religiosi. Mimesi, dunque, non come 
semplice imitazione. L'artista, tuttavia, anche quando molto 
apprezzato e molto pagato rimaneva un artigiano al servizio 
dei committenti. Gli era vietato finanche firmare le proprie 
opere (unica, azzardata eccezione che gli fu perdonata: la 
firma di Michelangelo sulla Pietà fatta frettolosamente di 
notte e di nascosto ad opera già esposta. Nella Sistina 
dovette accontentarsi come firma del suo ritratto appena 
accennato sullo scorticato di S. Bartolomeo. Raffaello mise di 
nascosto, quasi invisibili, sul collo della camicia di Euclide 
nella Scuola di Atene  le iniziali:RUSM, Raffaello urbinate di 
sua mano). La separazione delle Arti liberali, più nobili,  da 
quelle manuali non aveva mutato la situazione. 

• Pag. precedente e qui Guido Rey – Torino  1910 ca



• L'artista doveva rispettare le indicazioni e solo la sua 
capacità e la sua cultura potevano riuscire ad esprimere idee 
proprie e diverse da quelle del committente (la Sistina 
secondo alcuni studiosi rappresentò una beffa culturale al 
papa e alla sua corte con la messa in scena della tradizione 
ebraica secondo la Torah, il Midrash e la Cabala. Vedi:Roy
Doliner e Benjamin Blech- I segreti della Sistina, il messaggio 
proibito di Michelangelo). Con lo sviluppo della borghesia e 
la conquista di maggiori libertà, l'arte iniziò ad affrancarsi. A 
metà del 1700  Baumgarten introdusse l'Estetica come parte 
della Filosofia,cioè della conoscenza, volta a studiare la 
conoscenza della sensibilità e le Belle Arti ma sino a tutto 
l'800 l'arte continuava ad appoggiarsi sui due pilastri della 
mimesis e della technè. La rivalutazione della capacità 
creativa dell'artista, del valore di conoscenza intuitiva e 
spiritualità dell'opera d'arte (B.Croce) non modificò 
sostanzialmente l'idea dell'arte sino alle Avanguardie del 
900.

• Non meraviglia, perciò, che artisti come Baudelaire e 
filosofi come Croce negassero il diritto di poter entrare nel 
campo dell'arte alla fotografia la quale, ritenevano, è copia 
passiva e troppo esatta della realtà prodotta da una 
macchina senza alcuna abilità dell'autore.

• Eccessivo realismo e sudditanza meccanica apparivano in 
contrasto con l'idea di arte. Nemmeno i tentativi di alcuni 
fotografi di imitare la pittura con scenari inventati o con 
accorgimenti tecnici ottennero il risultato di entrare in quel 
mondo nobile e riservato. 

• Alla fotografia sarebbero spettati altri compiti, 
importanti ma meno nobili rispetto all'arte.  I muri, però, per 
quanto alti non riescono mai a separare. La fotografia 
aspettò il suo momento per conquistare il suo ruolo nell'arte 
e anche per vendicarsi, come vedremo.

• < foto Cristiano Vassalli



Foto Enrico Carretti.



Marina Tomasi

Per non dimenticare 
Hiroshima  

6 Agosto 1945 - Ore 8 e 15





































Nelita Specchierla
Perché e come ho iniziato a fotografare? Sono un’insegnante di scuola primaria e ho 
iniziato a fotografare nel 2013, per documentare le attività dei miei alunni, con una 

semplice compatta,al fine di montare dei video per dei progetti europei. In seguito, ho 
cominciato a pubblicare alcuni scatti sulla pagina fb “Conoscere Lucca” che mi ha dato 
una grande visibilità. Ho frequentato, in seguito, alcuni corsi di fotografia ( tecnica di 

base, fotoritocco base, immagine e creatività, bianco e nero anche finalizzato alla 
stampa.

I miei generi preferiti sono la street e la ritrattistica. 

Amo “giocare” con la luce naturale, le silhouettes e il controluce in genere…luce e 
ombra…e adoro le ottiche fisse ( 50 mm e 85 mm) Raramente, esco senza una 

macchina fotografica ( non si sa mai…) 

Amo le giornate con agenti atmosferici particolari e le situazioni che, una volta 
fermate, riescano a “raccontare”, visto che la parte emozionale per me ha un ruolo 

fondamentale, insieme alla tecnica le cui regole, però, possono anche essere disattese 
a favore dell’immagine.































































Grandi fotografi italiani

ELIO LUXARDO

Elio Luxardo (1908-1969), nato in Brasile da una famiglia di origine italiana, fu dapprima 
atleta e autore di documentari. Trasferitosi a Roma nel 1932, tentò la carriera da regista 

spinto da una profonda passione per il cinema, per affermarsi infine come fotografo 
prediletto dei divi di Cinecittà. 

Tra i personaggi immortalati dal suo obiettivo non vi furono solo attori e attrici, ma anche 
politici, nobili e scrittori, oltre a numerosi borghesi e industriali. L’opera di Luxardo, che 

firmò inoltre innovativi servizi di moda e campagne pubblicitarie, è caratterizzata da 
un’estrema modernità nel modo di fare fotografia, con tagli delle immagini 

anticonvenzionali e un originale studio effettuato sull’illuminazione, volto a valorizzare al 
meglio i soggetti ritratti. I suoi scatti sono infatti caratterizzati da una ricerca sul rapporto 
plastico tra ombre e luci, tecnica perfezionata grazie alla sua approfondita conoscenza del 

mondo del cinema e che gli valse l’appellativo di “scultore della luce”. 

Luxardo è anche noto per i suoi studi di nudi femminili e maschili, dove proseguì la sua 
ricerca sulla definizione della luce e sulla composizione. In questi scatti, in cui il corpo 

appare nella sua assoluta plasticità, traspare il suo esordio giovanile come scultore, ma 
non mancano i sottili richiami al futurismo e all’espressionismo. (Arte.it)





Pag. precedente 
Marinetti 1935

a fianco 
Ritratto anni 40



Anni cinquanta

segue:
Anni quaranta







Pag. precedente
Nudo anni trenta

a fianco
Egizia anni trenta 



Nudo anni 
quaranta.



Sandra Mondaini
1949



Nudo anni trenta



Nudo 1937



Nudo anni trenta.



Ritratto 1941



Antonella Lualdi
anni cinquanta



Ritratto anni trenta.



Varietà 
anni 

cinquanta.



Saro Di Bartolo

Donne
Una carrellata. Saro Di Bartolo gira il mondo per 

professione e per fotografarlo da reporter qual’è per 
propria passione. Questa è una raccolta, direi una 

selezione di foto singole dedicata alla donna, scattata 
nei vari paesi che ha visitato. Quali paesi? Non 

importa, le fotografie vanno guardate e recepite per 
quello che dicono, sta a noi capire il dove il quando e 

il perché. 







































ALFREDO CARIDI

Penso che le sculture funerarie abbiano più 
di altre forme di arte la capacità di 
descrivere particolari sentimenti ed 
emozioni. Alla fotografia resta solo il 
compito di accentuarli aggiungendo quelle 
luci e ombre che mancano alla mono 
cromaticità del nudo marmo.





















Walter Mietschke
Nato nel 1948 a Zeltweg,  vive a Fohnsdorf - Austria

Professione: addetto al tornio, tester fisico dei materiali, caposquadra di ingegneria meccanica

Responsabile del gruppo fotografico NF a Fohnsdorf - Iniziatore e leader del gruppo fotografico Fineart
Camera RAW.  

Si occupa di lavori a tema nella fotografia da oltre 22 anni. 

Mostre in:

Austria, Repubblica Ceca, Germania, Svizzera, Slovenia e Serbia.

Vincitore d. Premio d'arte della città di Knittelfeld per la fotografia 2005, 2009 e 2016.

Progettazione del calendario artistico per Stahl Judenburg 2012 a. 2013

Campione nazionale NF-Stiria. 2007 u. 2017

Calendario artistico del clima con Simultania Lichtenstein 2020







































Mario Favaretto
……“solo la mia immaginazione” è il filo conduttore che lega 
Mario alla fotografia. Le sue immagini, caratterizzate per la 

composizione minimalista, sono ricercate e nello stesso tempo 
semplici e pulite, colgono dettagli che spesso ci sfuggono. La sua 
fotografia è immediata: è un invito alla meditazione. Gli scatti in 
bianco-nero e l’utilizzo del formato quadrato trovano la giusta 

espressione escludendo qualsiasi distrazione dalla scena stessa.

















































Curiosità storiche
• Autoritratto nello specchio convesso,

• dipinto di Parmigianino, 1 523-24 e., 
Kunsthistorisches Museum, Vienna

• II ritratto come genere artistico specifico 
non aveva ancora una lunga stona quan-
do il Parmigianino dipinse il suo autori-
tratto che ancora oggi mantiene un suo 
fascino di intensa modernità. Alla base di 
quella che era una nascente ritrattistica, 
c'era il nuovo interesse che il Rinasci-
mento aveva per l'individuo. Negli auto-
ritratti degli artisti questa valorizzazione 
dell'individuo veniva realizzata compiuta-
mente in una coscienza di sé che si esi-
biva in una pura produttività creatrice. Se 
per il pensiero medievale era Dio la 
potenza creatrice e l'artista poteva solo 
produrre forme ideali o reali già date, ora 
l'artista assumeva in sé i tratti divini. 
Parmigianino brilla per l'abilità con la 
quale sa raffigurare la materialità di una 
"bolla di sapone", di un riflesso sullo 
specchio, un'immagine virtuale. Dipinge 
virtuoslsticamente il fenomeno visivo 
senza dipendere dalla oggettività in certo 
modo quadrata del mondo "reale". 
Parmigianino ci fa vedere come sia 
l'artista, in quanto centro soggettivo 
dell'essere, la condizione dei fenomeni, 
come egli orienti i fenomeni su di so e 
come riesca a conoscerli e conservarli 
come tali nel loro apparire.

• (Konemann)



Miriano Paolucci

Curdi

• Curdi: un popolo che non è mai riuscito ad avere un' 
identità nazionale. E',infatti, diviso tra la Turchia 
orientale, il nord dell' Iraq, l' Iran occidentale e il nord 
della Siria. Questa gente, originariamente zoroastriana, 
fu convertita all' Islam dagli Arabi. Questi e, 
successivamente, i Turchi impedirono ai Curdi di creare 
uno stato nazionale. Eppure era un popolo guerriero 
che si distinse nelle file degli eserciti arabi. Uno, tra 
tanti, fu Salah al-Din Yussuf (Saladino) artefice del 
disfacimento del Regno cristiano di Gerusalemme 
creato dai Crociati. La popolazione curda, in genere, 
non è particolarmente religiosa; questo spiega perché 
coesistono, con la religione mussulmana, le varie chiese 
cristiane orientali (Ortodossi,Cristiani caldei e Cattolici 
armeni) e, soprattutto la libertà dell' abbigliamento 
femminile

• Alcuni anni fà mi ero messo a raccogliere notizie sui 
Curdi e decisi, nel 2014, di andare a conoscerli. L' Iraq e 
la Siria erano invisitabili, per la guerra che vi si svolgeva. 
Optai per la Turchia sud-orientale. Per due settimane, 
da Kars, non lontano dal monte Ararat, ad 
Urfa(Sanliurfa) viaggiai lungo il confine turco-siriano. 
Kobane, dove ora si combatte, si trova vicino a Urfa. Già 
allora vi erano tanti profughi che fuggivano dalla Siria e 
dall' Isis. I Curdi sono stati sempre una spina al fianco 
della Turchia (basta ricordare il PKK) ed ora Erdogan
pensa di togliere questa spina invadendo la fascia di 
territorio occupata dai Curdi.

• Foto in alto  a destra Miriano Paolucci fotografato da 
Carlo Sposini

























Luigi Bucco

Paese …..
Un centro abitato abbandonato dai suoi abitanti a volte riesce a 
conservare luoghi ed oggetti che possono farci rivivere situazioni 

ed atmosfere di un tempo scomparso definitivamente. Qui 
siamo nel paese dell'interno abruzzese chiamato Buonanotte, 
abbandonato dai suoi abitanti per un grosso smottamento del 
terreno su cui si appoggia e ricostruito più a valle con un nome 

diverso.





















Galleria
Parole e immagini 

Presentiamo una raccolta di post nei quali 
l’abbinamento tra immagine e parole trasporta il 

pensiero in luoghi in cui la riflessione può spaziare 
libera.  



• Non è facile invecchiare con garbo.
Bisogna accertarsi della nuova carne, di nuova pelle, di 
nuovi solchi, di nuovi nei. Bisogna lasciarla andare via, la 
giovinezza, senza mortificarla in una nuova età che non le 
appartiene, occorre far la pace con il respiro più corto, con 
la lentezza della rimessa in sesto dopo gli stravizi, con le 
giunture, con le arterie, coi capelli bianchi all’improvviso, 
che prendono il posto dei grilli per la testa. Bisogna farsi 
nuovi ed amarsi in una nuova era, reinventarsi, continuare 
ad essere curiosi, ridere e spazzolarsi i denti per farli 
brillare come minuscole cariche di polvere da sparo.
Bisogna coltivare l’ironia, ricordarsi di sbagliare strada, 
scegliere con cura gli altri umani, allontanarsi dal sé, 
ritornarci, cantare, maledire i guru, canzonare i paurosi, 
stare nudi con fierezza. Invecchiare come si fosse vino, 
profumando e facendo godere il palato, senza abituarlo 
agli sbadigli.
Bisogna camminare dritti, saper portare le catene, parlare 
in altre lingue, detestarsi con parsimonia.
Non è facile invecchiare, ma l’alternativa sarebbe stata di 
morire ed io ho ancora tante cose da imparare.

Cecilia Resio

• Post e foto  Adriana Pavolini



Post  Marina Bartolini



“La prima e più semplice emozione che scopriamo nella mente umana, è la curiosità.”
EDMUND BURKE – post e foto Alessandro Devinu



Lo stato del Montana ha un'estensione di 376.978 km² e una popolazione di poco più di un milione di abitanti.
L'Italia ha un'estensione di 301.338 km² e una popolazione di poco più di 60 milioni di abitanti.
La città di Shangai ha un'estensione di 6.340 km² e una popolazione di poco più di 24 milioni di abitanti.
Così, per dire, prima di dormire…

LuciaLaura Esposto



Riflessioni. La vita ha un inizio, una durata- che fortunatamente non conosciamo- e una fine. E alla fine cosa resta?...
Miriano Paolucci



• Come eravamo

I carretti, che allorara erano conosciuti come 
"barroccini", carichi di verdura, pesce ed 
ogni mercanzia procedevano a piccole tappe 
fermandosi ai crocicchi e proseguendo oltre 
quando la clientela si esauriva. La strada era 
piena di voci, ognuno vantando il proprio 
articolo, spesso con spirito salace.
Insomma era tutto un vociare, uno scambio 
di battute, un legame sonoro tra le persone 
in questa città ricca solo di umana 
solidarietà.

Dalle undici a mezzogiorno la città cantava: 
le donne, fatta la spesa, preparavano il 
pranzo.
Una cominciava a cantare e la voce si 
spargeva dalle finestre aperte, la vicina ne 
riprendeva il motivo ed un’altra, un’altra, 
un’altra, finché tutto il palazzo, il rione, la 
città risuonavano di canzoni ed il povero 
pranzo sembrava più ricco.
Anche mia madre cantava e la sua era tra le 
più belle voci .

• Carlo Sposini



"Ma cosa avete contro la nostalgia? È l'unico svago che resta a chi è diffidente verso il futuro" (dal film La Grande Bellezza)
Gianni  Scevola



Il segreto che permette all’uomo di non invecchiare è quello di rimanere semplice e avere la capacità di scoprire un mondo anche in un granello 
di sabbia
(Romano Battaglia)
Mariam Behboudi



“Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria. Chi legge avrà vissuto 5000 anni: c’era quando Caino uccise
Abele, quando Renzo sposò Lucia, quando Leopardi ammirava l’infinito … perché la lettura è un’immortalità all’indietro”
Umberto Eco
post LuciaLaura Esposto



• Post Mauro Mari

• Osserva un bambino che gioca 
sulla spiaggia: è più felice 
dell'uomo più ricco del mondo. 
Qual è il suo segreto? Quel 
segreto è anche il mio. Il bambino 
vive nel momento presente, si 
gode il sole, l'aria salmastra della 
spiaggia, la meravigliosa distesa di 
sabbia. È qui e ora. Non pensa al 
passato, non pensa al futuro. E 
qualsiasi cosa fa, la fa con totalità, 
intensamente; ne è così assorbito 
da scordare ogni altra cosa. Il 
segreto della felicità è tutto qui: 
qualsiasi cosa fai non permettere 
al passato di distrarre la mente e 
non permettere al futuro di 
disturbarti.“ — Osho Rajneesh



• Italo Insolera (1929-2012) è stato un grande urbanista e 
docente universitario, anzi è stato all'origine dell'urbanistica 
italiana, intesa come mozione etica, prima che scientifica, 
verso la comprensione che la vita umana può realizzarsi 
pienamente solo in ambienti armonici, a sua misura, in un 
dialogo fertile tra natura e cultura.

Il suo capolavoro saggistico, Roma moderna, 
ininterrottamente ristampato e rieditato per i tipi di Einaudi 
dal 1962 al 2011 costituisce una specie di Bibbia per i suoi 
studenti e colleghi. Attraverso la storia urbanistica di Roma, 
dall'epoca napoleonica ai tempi attuali, traccia linee di 
pensiero che ben riassumono la tensione ideale e le 
purtroppo innumerevoli sconfitte vissute da chi voleva un 
Italia bella davvero per tutti e non solo per i depliant turistici 
e i luoghi comuni iconografici internazionali.

• Uomo del Novecento quindi, il secolo breve perché si 
incunea come un lampo accecante tra un passato glorioso, 
anche se a volte oscuro, e un presente anonimo e disperso. 
Insolera coltivava anche interessi culturali non solo 
specialistici e professionali; tra questi, l'attenzione per le 
immagini e per il loro rapporto con l'esperienza diretta dei 
fenomeni. Inevitabile quindi l'avvicinarsi al fotografico, con 
una pratica rigorosamente bianconerista e aperta 
all'incontro, alla partecipazione. Una fotografia immersa nel 
privato e compagna di lavoro durante i progetti professionali. 
Almeno fino agli anni Ottanta. Con l'arrivo massivo del 
colore,

• l'interesse di Insolera rifluisce e alla fine abbandona la 
fotocamera. Il suo archivio contiene quindi migliaia di 
immagini in bianco e nero tra le quali è possibile estrarre una 
sintesi che possa indicare quale rapporto è riuscito ad 
intrattenere Insolera con il fotografico. Non un autore, 
nemmeno un fotoamatore nel senso classico del termine, un 
uomo di cultura, sensibile e partecipe. A volte si rinvengono 
echi stilistici di fotografi che seppero lasciare in lui il loro 
segno: Henri Cartier-Bresson, Walker Evans, Ugo Mulas, per 
citare i primi che mi vengono sulla tastiera.

Un'idea dell'universo percettivo e sentimentale di Insolera è 
ben presentata nella mostra fotografica itinerante aperta al 
Polo del Novecento di Torino fino al 18 ottobre prossimo. 
L'esposizione delle circa 50 fotografie selezionate 
dall'archivio è accompagnata da appuntamenti settimanali di 
approfondimento. L'8 ottobre, insieme all'architetto Davide 
Derossi, ci sarò anch'io. Parleremo di Insolera, fotografia e 
architettura con chi vorrà essere presente, nel più rigoroso 
rispetto di ogni procedura di sicurezza anti Covid
ovviamente. Ci tengo a restare qui ancora a lungo per 
guardare in che modo, e se, ce la caveremo noi umani per 
non sparire come dinosauri...

Italo Insolera: saper vedere le città.
L'urbanistica, la fotografia, Roma.

A cura di
Cristina Archinto
Alessandra Valentinelli

17 settembre - 18 ottobre 2020
ore 10-18, lunedì chiuso

Da Fulvio Bortolozzo

Insolera fotografava anche    

https://it.wikipedia.org/wiki/Italo_Insolera
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma_moderna




Collezione
Lorenzo Davighi 

Sasomaggiore









Link dei numeri precedenti:

• Alcuni Numeri precedenti -

• Novembre  2019

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2019-11.pdf

• Dicembre 2019

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2019-12.pdf

• °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

• Gennaio 2020  

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-01.pdf

• Febbraio 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-02.pdf

• Marzo 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-03.pdf

• Aprile 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-04.pdf

• Maggio 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-05.pdf

• Giugno 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-06.pdf

• Luglio 2020
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-07.pdf

• Agosto 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-08.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.
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